FESTA PATRONALE DI SAN BIAGIO 2009

VENERAZIONE COMUNITARIA DELLA RELIQUIA DI SAN BIAGIO

G: Per noi cristiani, il martirio non è mai un segno di fondamentalismo religioso: il martire muore per dare la vita agli altri, per salvare gli altri e non per toglierla … e nemmeno per essere ricordato o per dare alla sua vita una morte esaltante! 

Martire è l’uomo della fede quotidiana e della pratica dell’amore. Il martire cristiano muore in nome di colui per il quale già in partenza aveva offerto la sua vita, aveva deciso di vivere per lui! E’ la testimonianza portata a pienezza.

Il sangue versato dai martiri si fa goccia che alimenta quel fiume di grazia sgorgato dal costato lacerato del Cristo. La loro morte assume la forma della Croce:
Come Cristo, il martire muore a braccia spalancate: abbracciando.

Muore restando in piedi: da risorto.

Muore dicendo “si” nell’attimo stesso di morire.

Canto: Simbolum 77

G: La morte del martire ha il gusto del dono, cadenze di danza, echi di festa. La sua morte è un parto: dolore e gioia, sangue e vagiti, mescolati insieme. Perciò stesso, il martirio alimenta la speranza. Esso proclama al mondo che è possibile vivere il Vangelo fino in fondo, che la via della Croce non è solo “dolorosa”, ma anche “luminosa”. Il martire grida con il suo sangue che vale la pena di vivere per Cristo e per i fratelli, ma vale anche la pena di morire per loro. Egli racconta di una fede capace di dare senso anche al più profondo dei non-sensi come il dolore, come la morte. Alla violenza egli ribatte che può mordere la carne del corpo, ma non intaccherà mai la carne della sua libertà.

L1: Vita di san Biagio Vescovo e Martire.

Il martire Biagio è ritenuto dalla tradizione vescovo della comunità di Sebaste in Armenia al tempo della "pax" costantiniana. Il suo martirio, avvenuto intorno al 316, è perciò spiegato dagli storici con una persecuzione locale dovuta ai contrasti tra l'occidentale Costantino e l'orientale Licinio. Nell'VIII secolo alcuni armeni portarono le reliquie a Maratea (Potenza), di cui è patrono e dove è sorta una basilica sul Monte San Biagio. Il suo nome è frequente nella toponomastica italiana - in provincia di Latina, Imperia, Treviso, Agrigento, Frosinone e Chieti - e di molte nazioni, a conferma della diffusione del culto. 

C’è una sua statua anche su una guglia del Duomo di Milano, la città dove in passato il panettone natalizio non si mangiava mai tutto intero, riservandone sempre una parte per la festa del nostro santo. San Biagio lo si venera tanto in Oriente quanto in Occidente, e per la sua festa è diffuso il rito della “benedizione della gola”, fatta poggiandovi due candele incrociate (oppure con l’unzione, mediante olio benedetto), sempre invocando la sua intercessione. L’atto si collega a una tradizione secondo cui il vescovo Biagio avrebbe prodigiosamente liberato un bambino da una spina o lisca conficcata nella sua gola.
Vescovo, dunque. Governava, si ritiene, la comunità di Sebaste d’Armenia quando nell’Impero romano si concede la libertà di culto ai cristiani: nel 313, sotto Costantino e Licinio, entrambi “Augusti”, cioè imperatori. Licinio governa l’Oriente, e perciò ha tra i suoi sudditi anche Biagio. Il quale però muore martire intorno all’anno 316, ossia dopo la fine delle persecuzioni. 
Non c’è modo di sapere la causa di questo odio nei confronti dei cristiani ormai liberi di professare la loro fede. Il fatto sembra dovuto al dissidio scoppiato tra i due imperatori nel 314, e proseguito con brevi tregue e nuove lotte fino al 325, quando Costantino farà uccidere Licinio a Tessalonica (l’odierna Salonicco). Il conflitto provoca in Oriente anche qualche persecuzione locale – forse ad opera di governatori troppo zelanti, come scrive lo storico Eusebio di Cesarea nello stesso IV secolo – con distruzioni di chiese, condanne dei cristiani ai lavori forzati, uccisioni di vescovi, tra cui Basilio di Amasea, nella regione del Mar Nero.
Per Biagio i racconti tradizionali, seguendo modelli frequenti in queste opere, che vogliono soprattutto stimolare la pietà e la devozione dei cristiani, sono ricchi di vicende prodigiose, ma allo stesso tempo incontrollabili. Il corpo di Biagio è stato deposto nella sua cattedrale di Sebaste; ma nel 732 una parte dei resti mortali viene imbarcata da alcuni cristiani armeni alla volta di Roma. Una improvvisa tempesta tronca però il loro viaggio a Maratea (Potenza): e qui i fedeli accolgono le reliquie del santo in una chiesetta, che poi diventerà l’attuale basilica, sull’altura detta ora Monte San Biagio.
A lode e gloria di Gesù Cristo nostro Signore che vive e regna nei secoli dei secoli. 

Amen

L2: I missionari uccisi sono i martiri di oggi. La loro testimonianza aiuta a superare tutte le forme di intolleranza e diventa per la Chiesa e per il mondo il segno del dialogo e della comprensione tra le culture e le religioni. I missionari consacrano ogni giorno, pur a fatica, la loro vita per il dialogo con i credenti di altre religioni. E capita spesso che a causa del Cristo sono stati uccisi cristiani di altre Confessioni.  Il loro comune martirio è un forte appello alla riconciliazione e all’unità della Chiesa. “E’ l’ecumenismo dei martiri e dei testimoni della fede – diceva Giovanni Paolo II (3), che indica la via dell’unità ai cristiani del ventunesimo secolo. Che il loro sacrificio sia concreta lezione di vita per tutti”.

Sono morti che parlano di una fraternità che non conosce frontiere, e di un legame, in nome della fede, tra genti di cultura e di paesi diversi. Per i missionari uccisi, la gente di paesi e spesso anche di religioni diverse, era importante, tanto da rischiare la vita per loro.  Prova ne è che alla loro morte, spesso, la gente del luogo li ha riconosciuti come parte viva del popolo! 

L3: I martiri ci danno la forza di andare avanti. Sono uomini e donne al seguito di Cristo che hanno mostrato che il perdono e l’amore è più forte dell’odio; con il loro sacrificio ci indicano che il Signore è ancora oggi risorto e vivo, colui che vince il male e la morte. 

Senza la loro testimonianza il mondo sarebbe più povero e più arido, sarebbe ancora più difficile sperare. Nelle molte oscurità che il mondo attraversa, i martiri brillano come e le stelle e con la loro testimonianza illuminano il cammino dell’umanità verso la luce che è Cristo. 

Attraverso il ricordo e il sacrificio dei missionari uccisi per il vangelo, si rende presente oggi la passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo, fonte e sorgente della speranza per il mondo. 

Breve riflessione del celebrante

G: Per Concludere rivolgiamo a Dio la preghiera che lo stesso Signore Gesù ci ha insegnato.
Canto Conclusivo: Inno di San Biagio

